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CHIERI 


Io sottoscritto Dott. Prof. Federico De 
Gasperi, Libero Docente di Tgiene e Polizia 
Sanitaria, Assistente nell' Istituto di Polizia Sani 
taria ed Ispezioni delle carni da macello della 
R. Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di 
Torino, in evasione al mandato affidatomi dallo 
[ll.mo Sig. Pretore del 50 Mandamento'di To- 
rino, il quale in data del 4 corrente mese mi 
offriva - per delegazione avuta dalla R. Pretura 
di Chieri = l’ incarico, che io accettai, di com- 
pieve “ una perizia su carni ritenute infette , 
state sequestrate ad Andezeno dal Dott. Cav. 
Sacco, Veterinario provinciale di Torino, e 
consegnate al nostro Laboratorio il 2 gennaio 
alle ore 15, dal Comandante la Stazione dei 
Reali Carabinieri di Chieri, mi pregio oggi 
riferire de!tagliatamente alla ,S. V. Ill.ma sugli 
esami, sulle indagini sperimentali compiute e 
sulle relative conclusioni, in questa Relazione 
di perizia che regolarmente consegno all’ Ill.mo 
Magistrato torinese, allo spirare del termine (26 
giorni) dietro mia richiesta concessomi. 


* 
* * 


Credo innanzi tutto opportuno dichiarare che 
nello stesso pomeriggio del.2 gennaio io avevo 
fatto procedere all'estrazione delle carni dalla 
cassa in cui erano contenute appena che questa 


venne consegnata al. nostro Istituto, al fine di 
procedere con sollecitudine all'esame dei loro 
caratteri organolettici e poscia stabilire a quali 
mezzi e inetodi particolari di ricerca avessi a 
ricorrere per poter formulare un retto giudizio, 
sulla alimentabilità o meno di esse; e ciò sebbene 
ancora, ufficialmente, non avessi avuto incarico 
alcuno di perito, sapendo -— per notizia ver- 
balmenite avuta dallo stesso Maresciallo dei . 
Carabinieri e dal Dott. Cav. Sacco - che nel caso 
concreto io aveva a portare la mia attenzione su 
carni spezzate e visceri di animali appartenenti a 
specie diverse, non visitati. prima della loro 
morte e certamente uccisi di necessità o ma- 
cellati d'urgenza, se non addirittura morti per 
malattia ed occorreva perciò procedere solle- 
citamente, senza tuttavia dimenticare la massima 
circospezione. 

Dalla cassa vennero adunque tolti e succes- 
sivamente sottoposti al mio esame: 

a) i quattro quarti di un vitello ed il cuore 
del medesimo, privo del ‘pericardio ; 

b) la corata, cioè i polmoni coi gangli linfatici 
bronchiali e mediastinici, il cuore il fegato e 
la milza di una bovina; 

c) una porzione di spalla e di coscia di 
un cavallo. 

Aggiungo che le osservazioni e le indagini 
iniziate allora, ho in seguito continuate secondo 
un piano elaborato all'uopo, fino alla scadenza 
del termine concessomi per l'adempimento del 
compito affidatomi: 


gr 


Esami macro-microscopici e chimici. 


In opportune condizioni di luce del giorno 
io cominciai dunque col rilevare le proprietà 
organolettiche delle carni del vitello: esse benchè 
a fibra fina, non avevano il colore rosso-chiaro 
rilucente caratteristico di quelle dei vitelli ma- 
cellati regolarmente, bensì avevano una tinta 
rosso-grigiastra, particolarmente apprezzabile 
sulla superficie dei tagli freschi dei muscoli 
della regione interna della coscia e dei muscoli 
psoas; esse erano floscie e l’odore che esalavano, 
specialmente . dai tagli recenti, non ‘era quello 
gradevole, come di latte fresco, delle carni dei 
vitelli sani, ma ricordava invece, sebbene non 
spiccatamente, quello del fiato dei febbricitanti. 

Le sierose, pleura e peritoneo, e le aponeu- 
rosi erano biancastre-opache; il grasso intorno 


ai reni era scarso e giallognolo e assolutamente 
mancava nel sottocute. 


Notai che i reni erano pallidi, facilmente 
scapsulabili, friabili, sezionati, la sostanza cor- 
ticale si presentò scolorita, di un grigio u- 
niforme, mentre la midollare era iperemica. — 
Sebbene già ad occhio nudo mi fosse dato 
‘ di stabilire che essi erano colpiti da. degene- 
razione albuminoide o tumefazione torbida, 
volli tuttavia confermare l’esistenza di una si- 
mile lesione con ricerche microscopiche. Ed 
invero, microscopicamente potetti osservare, che 
gli elementi epiteliali, in particolar modo le 
cellule epiteliali dei tuboli contorti avevano 
subiti dei cambiamenti notevoli nella loro mor- 
fologia, modificati i loro caratteri istologici : 
avevano un aspetto granuloso, polveroso, opaco; 
queste erano voluminose rigonfiate, più o meno 

‘ deformate; avevano perduto la nettezza del 
loro contorno e contenevano nel protoplasma 
delle fini granulazioni grigiastre, leggermente 
brillanti. In talune, tali granulazioni erano così 
numerose da masconderne il rispettivo nucleo. 
Trattate con acido acetico all’ 1 per 010 queste 
cellule si rischiararono ed i loro nuclei ridi- 
ventarono visibili. 
L'esame di alcuni gangli linfatici (iliaci, 
renali, dorsali, precrurali e prescapolari) non ha 
rivelato nulla di notevole. 


Il cuore, come dissi, era privo del pericardio 
che normalmente lo contiene; presentava un 
colorito rosso pallido e delle ecchimosi sotto- 
epicardiche in corrispondenza della punta e di 
un certo tratto del solco interventricolare presso 
di essa. Alla sezione, il miocardio appariva 
scolorito, flaccido, facilmente lacerabile. 


In preparati a fresco, per dilacerazione, par- 
ticolarmente delle porzioni in cui il miocardio 
appariva sbiadito, osservai che le fibre mu- 
scolari erano rigonfie, torbide, in degenerazione 
granulosa e parevano aver perduta la striatura; 
questa riappariva dopo trattamento con acido 
acetico diluito. Notai inoltre ‘che tra le fibre 
muscolari colpite da degenerazione albuminoide, 
alcune si presentavano invase da degenerazione 
granulo-grassa. 

Dirò ora che al fine di rendermi edotto dello 
stato di conservazione di quelle carni, ho in- 
nanzi tutto saggiata la loro reazione, mettendo 
in una incisione profonda praticata in esse, due 
cartine di tornasole, una azzurra ed una rossa, 
poscia ho ricorso alla prova di Eber, che, come 
è noto, trova la sua più opportuna indicazione 
quando si deve determinare se ci troviamo in 
presenza di una putrefazione incipiente, che 
non può essere con certezza avvertita dal senso 
dell’odorato, perché serve a farci speditamente 
e sicuramente rintracciare la presenza della 
ammoniaca che allo stato libero si svolge ap- 
punto dalle carni in decomposizione incipiente, 
prima che si abbia la vera putrefazione accom- 
pagnata da sviluppo di gas fetidi, e nella quale 
formansi - affermano i chimici - quelle mede- 
sime sostanze velenose (pfomaine, tossine della 
putrefazione) state estratte dalla carne in preda 

un pieno processo putrefativo. 

L'esame colle cartine mi provò che le carni 
avevano reazione leggermente acida ; la prova 
di Eber, effettuata seguendo rigorosamente la 
tecnica da esso indicata, non. mi ha rivelato 
la presenza di alcuna traccia di ammoniaca. 

AI 2 Gennaio le carni del vitello non erano 
adunque invase da putrefazione neanche inci- 
piente ; nei giorni successivi però la corruzione 
intervenne sollecita, indicatami dalla loro mu- 


tata reazione, benchè esse fossero conservate 
in ambiente aereato e freddo. 


Riflettendo alle surriferite ‘qualità organo- 
lettiche delle carni e lesioni degenerative dei 
reni e del cuore di quel vitello, non: esitai a 
ritenerle prodotte :da ‘ una malattia ‘ infettiva 
febbrile; a crederle ‘alterazioni. proprie delle 
carni febbrose, di' quelle viandes fièvreuses, 
degli autori francesi, provenienti da animali 
macellati d' urgenza o morti per malattie feb- 
brili, senza che sia: possibile, specialmente 
quando si hanno dinnanzi delle carni spezzate, 
non si è in grado di rilevare la natura delle 
malattie stesse, talvolta anche ricorrendo. ad 
indagini batteriologiche. 


dea 


Ei ricerche batteriologiche io lio appunto 
istituitè nel caso che ci riguarda, al fine di 
possibilmente rintracciare l' agente della ma- 
lattia che ha colpito il vitello. Di esse dirò 
in seguito, allorchè riferirò sullo studio batte- 
riologico degli. organi della bovina e delle 
carni del cavallo. 


* 
* * 


Passando ora a descrivere le caratteristiche 
anatomiche rilevate all’ esame macroscopico 
della corata della bovina, eseguito esso pure 
il 2 Gennaio, come il surriferito dei quarti 
del vitello ‘e quello cui accennerò fra poco, 
delle carni del cavallo, ricorderò che le varie 
parti od organi facenti parte di essa, non erano 

- sede di manifestazioni cadaveriche, in particolar 
modo la milza e sopratutto il fegato non pre- 
sentavano le note alterazioni di colore, diffuse 
od a ‘macchie, grigio-giallastre o plumbee o 
brunastre o verdiccio-scure, indici di iniziata 
putrefazione. i 
: I polmoni erano molto iperemici edematosi; 
il lobulo-anteriore e gran parte del lobo me- 
diano del polmone destro si. presentavano 
aumentati di volume, con superficie convessa, 
ricoperta da strati di fibrina, grigio-rossastri, 
che facilmente rimossi mi hanno lasciato scor- 
gere la rispettiva pleura tesa, liscia, rossiccia, 
torbida e che lasciava ancora tuttavia  distin- 
guere la disposizione lobulare del parenchima 
che appariva di color rosso-cupo. La consi- 
stenza di tali parti era dura, elastica, come 
quella del fegato; sezionate, dalla superficie 
del taglio osservai fluire, particolarmente dai 
recisi bronchi, na discreta quantità di schiuma 
grigio-rosea; il parenchima si presentava fina- 
mente granuloso, rosso-bruno con infiltrazione 
siero-gelatinosa dei setti interstiziali. La mucosa 
dei bronchi corrispondenti era edematosa e 
molto iperemica; quella tracheale arrossata 
ed ecchimosata; rossicci erano pure i rispettivi 
gangli linfatici bronchiali ed alcuni dei me- 
diastinici, 

Le lesioni descritte mi indussero a far dia- 
gnosi di polmonite emorragica, siero-fibrinosa. 

Il cuore, sprovvisto del pericardio e già se 
zionato, mostrava evidenti ecchimosi sottoepi- 
cardiche e sottoendocardiche. L' esame micro- 
scopico di alcuni preparati per dilacerazione 
in soluzione fisiologica, non. mi fece rilevare 
alcuna alterazione degenerativa delle fibre mu- 
scolari. 

Il fegato era lievemente aumentato di volume, 


di colorito rosso-sanguigno, congesto ; micro- 


scopicamente si manifestò colpito, sebbene 
non gravemente, da degenerazione albuminoide. 

La milza era di aspetto, volume e consistenza 
normali. 

Delle ricerche. batteriologiche compiute, 
anche in questo caso, nell'intento di deter 
minare l’ eziologia del morbo di cui ammalò 
la bovina, dirò — come già ebbi ad accennare — 
fra poco. ; 

Di 

Ecco infine la descrizione dei caratteri orga- 
nolettici delle carni delle parti del cavallo, 
avute in esame e rappresentate da una porzione 
di spalla e da una di-coscia. 

Noto subito che quelle carni già al momento 
del mio esame, compiuto il 2 Gennaio, avevano 
dell’ odore, senza che tuttavia. presentassero 
quel complesso di alterazioni fisiche che ca- 
ratterizzano il processo della putrefazione ; in 


quel giorno, in esse, questo non doveva essere 
che appena iniziato. 


Le masse muscolari erano esternamente bru- 
nastre, in parte sporche di terra, floscie ; 
incise, sulla superficie di sezione apparivano 
di colorito più carico del normale, rosso-scure, 
scarse di succo, appicicaticcie, presentavano 
cioè caratteri simili a quelli delle carni degli 
animali morti per strapazzo acutissimo. Ed a, 
questo proposito, di animali morti per stra- 
pazzo acutissimo, di asfissia acutissima, qua- 
lunque di questa sia la causa (meteorismo, 
sommersione, seppellimento, fulminazione, sof- 
focamento, strangolamento, inalazione di gas 
deleteri ecc.) e sebbene per sè stessa, questa 
asfissia, non comunichi alle carni proprietà 
nocive, per la sollecita putrefazione cui esse 
vanno soggette sarà prudente, anzi racco- 
mandabile il sequestrarle. E non si ammette- 
ranno al consumo se non quando — non 
avendoci tolto ogni dubbio l' esame macro- 
scopico — ulteriori indagini chimiche e bat 
teriologiche istituite al fine di conoscerne lo 
stato ‘di conservazione, ed altre atte a deter- 
minarne la eventuale tossicità, non ne abbiano 
dimostrata la loro innocuità. 

Nel caso concreto io ho appunto ricorso a 
ricerche siffatte, allo scopo di avere perfetta 
cognizione dello .stato sanitario della carne 
sottoposta al mio esame, e successivamente 
formulare un retto giudizio. 

Ho quindi prima determinata la sua reazione 
chimica per mezzo di cartine di tornasole, 
rosse ed azzurre, e cercai poscia di constatare 
per via chimica, l’ esistenza della putrefazione, 


cage 


adottando il procedimento di Eber, del quale 
ho precedentemente fatto cenno. 

La reazione della carne era alcalina, la prova 
di Eber ha messo in evidenza la presenza di 
ammoniaca, svolgentesi dalla carne stessa. 

I risultati di queste due ricerche deponevario 
nettamente per l’ esistenza di una iniziata de- 
composizione; tuttavia mi parve interessante 
corroborarle con successive indagini batterio- 
logiche per vedere da quali specie microbiche 
essa fosse sostenuta, e così sicuramente preci- 
sare se essa non attraversasse in realtà che la 
sua primissima fase. 


A tal uopo procedetti subito all’ allestimento 
delle colture, adottando pei prelievi, per l' in- 
semenzamento del materiale quei metodi op- 
portuni che il caso richiedeva. » 

Anche di queste ricerche 
riferirò fra breve. 


batteriologiche 


Riassumendo: Le proprietà organolettiche 
delle carni esaminate, i loro caratteri istologici, 
fisici e chimici, le rilevate lesioni dei visceri 
od organi — vestigia di stati morbosi degli 
animali dai quali provenivano — i cambiamenti 
subiti dalle carni stesse sollecitamente cadute 
in putrefazione, mi fecero, già dissi, ritenere 
febbrose le carni del vitello, dichiarare la bo- 
vina colpita da polmonite emorragica, siero- 
fibrinosa e credere strapazzate ed in incipiente 
| putrefazione le carni del cavallo. Credo, in 

breve, che i detti animali siano stati macellati 
,,@' urgenza se non addirittura morti sponta- 
meamente. 

. Affermai inoltre di avere in ogni caso pro- 
ceduto a ricerche batteriologiche al fine di 
eventualmente giungere a definire la. natura 
delle singole malattie che colpirono gli ani- 
mali, e formarmi così una cognizione precisa 
dello stato sanitario delle carni, che mi avrebbe 
permesso di emettere un retto giudizio sulla 
loro nocuità, o meno, pei consumatori. 

È appunto su queste ricerche batteriologiche 
che ora intendo riferire. ; 


Ricerche batteriologiche, 


È particolarmente in simili casi di animal 
ammalati, macellati d' urgenza, di regola tion 
visitati quando ancora sono vivi, che il pro- 
nunziare un giudizio sulla destinazione ‘delle 
loro carni costituisce una delle più gravi diffi- 
coltà. per l'ispettore e l'indagine batteriologica 
si impone. 


Basterà del resto appena ricordare che se 
l'ispezione batteriologica delle carni inaugiirata 
dal Forster colla sua Scuola ron lia ancora 
avuta tutta la larga applicazione pratica che 
la sita importanza mieriterebbé, il parere però 
degli autori è, si può dire, univoco nel riconio- 
scere che le carni degli animali ammalati, inia- 
cellati d’urgenza, non dovrebbero spesso am- 
mettersi al consumo, se non dopo che le ri- 
cerche batteriologiche le abbiamo dimostrate 
avirulenti ed atossiche. 

Sopratutto poi in presenza di carni spezzate, 
come nel caso nostro, occorre procedere a 
tutte le indagini e usare tritte le cautele possibili. 

Noterò subito di avere anzitutto eseguito 
nei singoli casì, degli esami battetioscopici, alle- 
stendo preparati per istriscio coi. parenchimi 
degli organi e con succo spremuto da pezzet- 
tini di muscolo, prelevati asetticamente con 
pipette  Pastent sterilizzate; fissai, colorai col 
Gram, ricolorai colla fucsina di Zieh], diluita 
all’ 1: 10 di acqua distillata, e infine micro- 
scopicamente osservai le specie. microbiche 
che misi rivelavano differenti per diversità 
di. morfologia ‘e di reazioue cromofila, mon 
trascurando di notare quali. di esse fossero 
approssimativamente le preponderanti. E ciò 
per avere ragguagli rapidi ed un successivo 
criterio direttivo: nella scelta dei metodi di 
prelievo. e ‘dei procedimenti d'isolamento, 
biologici (inoculazioni ad. animali di esperi- 
imento) e meccanici (insemenzamento in oppor- 
tuni terreni nutritivi). che, a mio - giudizio, 
più sembrassero indicati. 

Delle diverse specie. man mano: isolate, 
stidiai i rispettivi caratteri adottando i soliti 
procedimenti della ‘pratica corrente dei labo- 
ratori. Ne studiai cioè la morfologia; la mobi- 
lità, la reazione cromofila, i caratteri delle loro 
colture, nei mezzi liquidi, brodi semplici pepto 


nizzati, zuccherati, latte ‘e nei mezzi solidi, gela- - . 


tina, agar inclinato o ad alto strato, la loro 
azione sugli zuccheri, sull'amido, sull’ albu- 
mina ecc. 

Nello stesso tempo somininistrai a topolini 
pezzi delle carni in ‘esame, tanto ‘crude che 
cotte, al ‘fine di tentare per mezzo di questi 
sensibilissimi animali, la dimostrazione compa- 
rativa dell’ eventiale loro virulenza e tossicità. 

Ed ho detto ‘di fentare la «dimostrazione 
comparativa della virulenza e tossicità, perchè 
la prova di alimentazione sui topolini, ‘racco 
matldata da Basenau, non ‘offre sicurezza asso- 
luta, attesochè molti di questi animali sotcom- 


A 


bono frequentemente ad infezioni spontanee 
da bacillo di Gartner. A questo riguardo ricor- 
derò che Miihlens, Dahm e\Fiirst (1), i quali 
di proposito avevano alimentati numerosi topo- 
lìni con carni di buona qualità, crude ed affu- 
micate, li videro infatti soggiacere nella pro- 
porzione del 50 0jo ad una infezione da para- 
tifo B. Devo tuttavia soggiungere che Holt (2), 
al quale questi risultati parvero recare abba- 
stanza sorpresa e tali da meritare nuove ricerche, 
è giunto a risultati contrari a quelli riferiti 
dagli autori accennati. Egli ebbe a verificare 
nei suoi topolini una mortalità assai inferiore, 
e dal sangue dei periti ha isolato il colibacillo- 
To stesso (3) ebbi alcune volte l’ opportunità 
di separare questo medesimo germe dal sangue 
di topolini e di topi morti in seguito all'inge. 
stione di carni sane e di altre provenienti da 


animali ammalati macellati d'urgenza, tanto 
crude ‘che cotte. 


Le prove di alimentazione dei topolini con 
carni sospette, non avranno dunque che un 
valore “subordinato ai risultati delle indagini 
microscopiche ed a quelli fruttati dalle ricerche 
batteriologiche, istituite parallelamente ed in- 
tese a determinare la wvirulenza e le funzioni 
tossiche dei germi che  infettano le stesse 
carni; ricerche queste ultime, più strettamente 
riflettenti la biologia dei batteri, quali le ino- 
culazioni agli animali di laboratorio, di emul- 
sioni delle carni in esame, e delle colture pure 


dei germi che si sono separati da esse, o delle 
tossine dei medesimi. 


Ecco intanto brevemente riassunto lo studio 
batteriologico dei singoli casi. 
L'esame batterioscopico delle carni del vi- 
tello mi ha permesso di osservare scarsissimi 
° micrococchi resistenti al Gram, in generale 
disposti a diplococco, ad elementi ovalari ; ri- 
scontrai inoltre dei corti bacilli, di lunghezza 
diversa, ad ‘estremità arrotondate, taluni assai 
corti da sembrare dei piccoli coccobacilli. Essi 
apparivano colorati in rosso dal Ziehl diluito: 
non erano quindi resistenti al Gram. Con al- 
cuni pezzi di carne, prelevati ad una conside- 
revole profondità dalla superficie delle masse 
muscolari, tagliati con ferri sterili e con norme 
asettiche, allestii alcune colture per strisciamento 


(1) Miihlens, Dahm e First - Centralbl. f. 
Balkter, ecc. Abt. I. Orig. Bd. 48 -.1909 p. 
1- 209. 

(2) Holt - Centralbl. f. Bakter. ecc. Abt. I. 
Orig. Bd. 49 p. 611. : 

(3) De Gasperi - Centralbl. f. Bakter. ecc. 
Abt. I. Orig. Bd. 57. p. 519. De Gasperi a 


in agar di Drigalski-Conradi ed in agar ordi” 
nario; altri. pezzi, prelevati colle stesse cautele 
asettiche, introdussi immediatamente in tubi 
di brodo. Questo metodo di coltura ed arric- 
chimento dei germi, che permette lo sviluppo 
simultaneo degli aerobi ed anaerobi, preconiz= 
zato dallo Zwick (4) ed altra volta da me 
sperimentato con successo (5), mi diede anche 
in questa occasione ottimi risultati. Dopo una 
permanenza di tre giorni in istufa a 370 C.,, le 
colture vennero esaminate; riscontrai le due 
specie microbiche precedentemente descritte. 
Pure nel terreno di Drigalski si svilupparono 
colonie, benchè rare, dei due germi, che suc- 
cessivamente coltivai allo stato di purezza. 
L'ulteriore studio colturale e biologico di 
questi mi ha permesso di identificare il micro- 
cocco resistente al Gram, col diplococcus griseus 
non liquefaciens (Tissier) (6) ed il bacillo che 
non prendeva il Gram, col dacterium coli. 


Al fine di conoscere se le carni fossero vi- 
rulenti e tossiche, alimentai anzittutto 4 topo- 
lini con carne cruda e 4 con carne cotta, 
poscia inoculai 1 cc. della stessa carne, pestata 
ed emulsionata con soluzione fisiologica sterile, 
rispettivamente nel peritoneo di 2 topolini di 
1 cavia e di 1 coniglio. I topolini alimentati 
tanto col'a carne cruda quanto con quella cotta, 
morirono tutti in uno spazio di 24-36 ore; 
dal sangue del cuore di tutti ho indistinta— 
mente isolato il Qacteriam coli. I topolini e la 
cavia inoculati in peritoneo. pure morirono 
in un lasso di circa 24 ore presentando il re- 
perto anatomo-patologico di una  peritonite 
siero-fibrinosa, acutissima da dacterium coli. 
Il coniglio pure inoculato in peritoneo non 
morì invece che in terza giornata; presentando 
lesioni identiche a quelle osservate nella cavia. 


Ora, riflettendo ai risultati delle prove di 
alimentazione nei topolini, con carne cruda e 
cotta, credo opportuno osservare che il reperto 
del colibacillo, trovato nel loro sangue, sia in 
rapporto col passaggio agonico o post-mortale, 
nel circolo e negli organi, dei batteri dell'in- 
testino dei topolini stessi. Per questi animali, 
la carne si sarebbe tuttavia dimostrata tossica. 


Allo stesso reperto del bacillo coli rinvenuto 
Are scienti della “R.- Soc. ed 
italiana, 1911. 

(4) Zwick u. Weichel - Arb. a. 
Gesundheits. Bd. 33-1910. 

(5) De Gasperi - Op. cit. 

(6) Tissier et Martelly -- Ann. Inst. Pasteur, 
1902. 
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nelle carni del vitello, germe che ha provocato 
per iniezione endoperitoneale, la morte dei 
topolini, della cavia e del coniglio, non credo 
di dovere sicuramente attribuirgli o negargli, 
per quanto riguarda la salubrità delle carni 
stesse, una speciale importanza. 


Al fine di avvalorare questo mio criterio 
ricorderò che lo Zwick (1), il Conradi (2), in 
bovini sani, altre volte io stesso (3) ed il Maja 
(4), dalle carni di bovini uccisi di necessità, o 
motti per meteorismo, abbiamo spessissimo 
separato questo stesso batterio. 

Nell'attuale caso però, di carni spezzate, che 
hanno assunto l’ aspetto caratteristico delle 
carni di animali malati, l'aspetto di carni feb- 
brose e vanno. ricordate le accennate lesioni 
dei reni e del cuore, sebbene — per le esposte 
ragioni — io sia quasi più propenso ad esclu- 
dere che ad incrimirare il colibacillo quale 
fattore della malattia che ha colpito il vitello 
ed a credere invece, che la vera causa di questa 
mi sfugge e sono perciò costretto a pensare 
alle così dette sepsi criptogenetiche, sono in- 
dotto a ritenere che queste carni vanno dichia- 
rate infette, insalubri, nocive. 


* 
* a 


Passando ora a riferire sullo studio batte- 
riologico dei visceri della bovina, dirò che 
all'esame microscopico dei. preparati. allestiti 
per istriscio con polpa splenica, parenchima 
epatico e. con sierosità emorragica prelevata 
dalle porzioni lese del polmone, ho notato 
la presenza costante di piccoli coccobacilli, 
Gram-negativi, presentanti colorazione bipolare 
generalmente riuniti a due, e poco ‘numerosi. 
Con pipette sterili e con norme asettiche rac- 
colsi del materiale da ogni organo suaccennato 
e procedetti poscia all’ allestimento di colture 
isolanti aerobiche, in agar disteso in scatole 
Petri, ed anaerobiche, diluendo il materiale in 
serìe di 6-8 tubi di agar glucosato e lattosato, 
ad alto strato, secondo il metodo classico di 
Veillon. Con della polpa splenica e del paren- 
chima polmonare epatizzato, separatamente 
triturati in soluzione fisiologica sterilizzata, 
inoculai in peritoneo 2 topolini, 1 cavia ed 1 


coniglio e successivamente, collo stesso mate-. 


tiale cercai di infettare per via alimentare altri 
2 topolini, 1 cavia ed 1 coniglio. 


(1) Zwick — Centralbl. f. Bakter., 1910. 
(2) Conradi — Citato da Glage: Kompend. 
der angewand. Barteriologie. Berlin 1910. 


Tutti gli animali ìnoculati in peritoneo mo- 
rirono di setticemia acutissima in uno spazio 
di 30-48 ore. All'autopsia rilevai particolar- 
mente le caratteristiche anatomo-patologiche 
di gravi peritoniti siero-fibrinose, l'esame bat- 
terioscopico dell’ essudato peritoneale e del 
sangue mi ha fatto rintracciare numerosi coc- 
cobacilli, identici a quelli che osservai all'esame 
microscopico diretto dei visceri della boviua. 

Degli animali che cercai di infettare per 
via alimentare, solo il ‘coniglio è sopravvissuto ; 
i topolini e la cavia morirono in un lasso di 
18-36 ore, presentando all' autopsia sopratutto 
una intensissima congestione del tenue; nel 
loro sangue era numeroso il coccobacillo. 

Di 4 topolini alimentati con fegato cotto 
non ne è morto alcuno. Lo studio completo 
dei caratteri morfologici, colturali e patogenetici 
del microbio isolato, mi ha permesso di iden- 
tificario col bacillus bipolaris bovisepticus ; 
tutto ciò mi autorizza dunque a ritenere che 
la bovina fu colpita da setticemia emorragica. 
Quanto alla destinazione delle sue carni, ba- 
sterà che io ricordi come l’ art. 110 del rego- 
lamento Generale Sanitario 3 febbraio 1901 — 
comma secondo — stabilisca in modo tassativo 
che le carni degli animali colpiti da septi= 
coemia non potranno essere usufruite che a 
scopo indastriale e non mai alimentare, e 
siccome il Regolamento non fa distinzione tra 
le varie setticemie, è certo che nella parola 
generica sepficoemia intende conglobare anche 
le setticemie emorragiche; ne viene così di 
conseguenza che le carni dei bovini colpiti da 
setticemia emorragica, devono cssere sottratte 
al consumo. 


* 
LE 


Dirò, infine, che avendomi l'esame batterio- 
scopico delle carni del cavallo rivelato la pre- 
senza in esse di un discreto numero di piccoli 
bastoncini ad estremità arrotondate, di lunghezza 
ineguale, taluni talmente corti da sembrare dei 
piccoli coccobacilli, tutti non resistenti al Gram, 
e, disseminati uno quà, uno là pel campo 
microscopico, dei grossi. bacilli, colorati col 
metodo del Gram, di dimensioni variabili, ad 
estremità leggermente arrotondate, circondati 
di capsula, ho preceduto tosto, con le dette 
carni, adottando le più rigorose cautele di a- 
sepsi, all’ allestimento di colture isolanti aero+ 


(3) De Gasperi — Arch. Scient. della R. Soc. 
ed Accad. Vet. italiana, 1911. 
(4) Maja — La Clinica Veterinaria, 1911. 
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biche in terreno di Drigalski ed in agar comune, 
in scatole Petri; ho anche fatto colture ana- 
erobiche in tubi di agar ad alto strato, inse- 
minandone alcuni alla temperatura di 420 €. 
ed altri a quella di ebullizione dell’acqua. Dopo 
l'insemenzamento i tubi venivano raffreddatj 
repentinamente in acqua corrente e quindi 
messi in istufa a 370 C. ; 


Ho anche in questo caso inoculato 1 cc. della 
carne pestata ed emulsionata con soluzione 
fisiologica sterile, nel peritoneo di 2 topolini, 
di 1 cavia e di 1 coniglio. 

Contemporaneamente diedi anche a mangiare 
della stessa carne a 8 topolini, e cioè 4 ne 
alimentai con carne cruda, e 4 con carne cotta. 

Tutti gli animali inoculati morirono in un 
lasso di 30-40 ore e dal loro sangue coltivai 
il coccobacillo, Gram-negativo, ed il bacillo, 
Gram-positivo, descritti. 

Anche i topolini alimentati colla stessa carne, 
cruda e cotta, perirono tutti nelle 24 ore suc- 
cessive alla somministrazione. 

Dal sangue di tutti ho separato un colibacillo. 

Lo studio compiuto ulteriormente dei caratteri 
colturali, biochimici, e patogenetici dei due 
germi suaccennati, mi autorizzò ad identificare 
il coccobacillo, non resistente al Gram, col ba- 
cterium coli ed il bacillo, che prendeva il Gram, 
col bacillus Welchii o B. perfringens. 

Questi due germi, come lo attesta lo studio 
dei loro caratteri biochimici, sono dei fermenti 
misti, capaci di produrre la fermentazione delle 
sostanze albuminoidi (putrefazione). 

Questo fenomeno si inizia appunto, come 
ebbero a dimostrare Tissier e Martelly (1) ed 
altra volta io stesso (2), colla fase dei fermenti 
misti (proteolitici e peptolitici misti che scom- 
pongono gli idrati di carbon io e le sostanze 
proteiche) cui segue la fase dei fermenti sem- 
plici (proteolitici e peptolitici semplici, che 
completano la disintegrazione della albumina 
e de’ suoi ultimi derivati). 

Tissier e Martelly. pei primi, colle loro clas- 
siche ricerche sulla putrefazione della carne di 
macello a contatto dell’aria, hanno dimostrato 
che in un primissimo stadio sono i germi aeroba 
od i facoltativi che si insediano nel mezzo, vi 
attaccano specialmente gli zuccheri, lo neutra- 
lizzano e vi affrettano la produzione dell' am- 
moniaca, in breve lo disossidano e preparano 


(1) Tissier e Martelly — Ann. Inst. Pasteur, 
1902. 


così il campo alla vegetazione degli anaerobi 
Colla apparizione di questi ultimi, si stabilisce 
la simbiosi aero-anaerobica che rappresenta la 
combinazione migliore per lo svolgimento ra- 
pido del processo di putrefazione della carne. 

Tale combinazione esisteva appunto, come 
risulta dall’ indagine chimica e dai saggi batte- 
riologici praticati sulla carne di cavallo da me 
esaminata — e che già aveva dell’odore — quale 
espressione di una putrefazione ancora nella 
fase fermentativa mista, di una decomposizione 
incipiente, per la presenza simultanea constatata 
di un germe facoltativo , peptolitico misto (b. 
coli) e di un germeanaerobico, proteolitico mi- 
sto (b. Welchii). 

Che tale carne fosse insalubre e nociva lo 
hanno provato le suesposte esperienze sugli 
animali; basterà del resto quì ricordare che 
l'art. 47 del Regolamento 3 Agosto 1890 non 
ammette al consumo le carni divenute insalubri 
per decomposizione anche incipiente. 

Ora, premesso che il mandato affidatomi 
era quello di compiere una perizia su carni 
ritenute infette, ho creduto mio dovere di 
ricercare pure se le stesse carni fossero in altro 
modo insalubri o nocive, a senso dell’ art. 114 
del testo unico delle leggi sanitarie, 1 Agosto 
1907 ; pensando che la carne va ritenuta infetta, 
insalubre o nociva quando si sa chie essa può 
o si ha sospetto, scientificamente fondato, che 
essa possa recar danno alla salute di chi 1° usa 
come alimento. 

Subordinatamente a ciò, riassumendo, con- 
cludo affermando che : 

a) Le carni del vitello vanno ritenute infette, 
sebbene il vero fattore della malattia non 
abbia potuto essere rintracciato (sepsi cripto- 
genetica) ; 

b) I visceri e quindi le carni, della bovina 
erano infetti dal Gaci/lus bipolaris bovisepticus, 
l' agente della setticemia emorragica dei bovini; 

c) Le carni del cavallo erano insalubri, no- 
cive perchè invase da incipiente putrefazione. 

Con osservanza mi professo alla S. V. Ill.ma 


Devotissimo 
F. DE GASPERI 


Torino, 30 Gennaio 1913. 


(2) De Gasperi — Giornale dell'Accad. di 
Medicina di Torino, 1910. 


